
Introduzione 
Il 2020 è stato un anno difficile per i lavoratori scarsamente 
retribuiti, compresi coloro che percepiscono un salario 
minimo, poiché sono stati quelli maggiormente colpiti dalla 
perdita di posti di lavoro, dalla riduzione degli orari 
lavorativi e dalle conseguenti perdite di reddito causate 
dalla pandemia di coronavirus 2019 (COVID-19); 
quest’ultima ha causato problemi straordinari per i 
responsabili politici nazionali (governi e parti sociali, 
assistiti da esperti) nella definizione delle nuove 
retribuzioni minime per il 2021. Nella maggior parte degli 
Stati membri i regimi di sostegno al reddito e di sostegno 
alle imprese sono stati attuati rapidamente, spesso su vasta 
scala. L’iniziativa attuale dell’UE sui salari minimi corrobora 
l’idea in base a cui salari minimi adeguati possono limitare 
il calo del reddito in un periodo di recessione economica, 
contribuire a stabilizzare la domanda interna e garantire 
che i lavoratori abbiano accesso a opportunità di impiego; 
tutto ciò è essenziale per favorire una ripresa economica 
sostenibile e inclusiva. 

Contesto delle politiche 
Nel 2019 la presidente della Commissione europea Ursula 
von der Leyen ha annunciato una proposta legislativa per 
garantire che tutti i lavoratori nell’UE abbiano accesso a un 
salario minimo che consenta una vita dignitosa, ovunque 
essi lavorino. Dopo una consultazione in due fasi con le 
parti sociali, nell’ottobre 2020 la Commissione ha 
presentato una proposta di direttiva relativa ai salari 
minimi adeguati che mira a istituire un quadro per i paesi 
sulle modalità di fissazione di tali salari, ma non definisce 
né prescrive retribuzioni minime specifiche. 

In base alla proposta di direttiva, gli Stati membri in cui 
sono previsti salari minimi legali dovrebbero almeno tenere 
conto del potere d’acquisto di tali salari nonché del livello, 
della distribuzione e della crescita dei salari lordi e 
dell’andamento della produttività del lavoro in fase di 
aggiornamento o di determinazione dei salari minimi.            

Gli Stati membri sono inoltre invitati a utilizzare valori di 
riferimento indicativi per orientare la loro valutazione 
dell’adeguatezza dei salari minimi, come quelli 
comunemente utilizzati a livello internazionale. La 
proposta di direttiva menziona due possibili valori a titolo 
esemplificativo: il 50 % del salario lordo medio e il 60 % del 
salario lordo mediano. Il coinvolgimento delle parti sociali 
nella determinazione e nell’aggiornamento dei salari 
minimi legali è un elemento chiave della proposta, che 
richiede inoltre agli Stati membri la cui copertura della 
contrattazione collettiva è inferiore al 70 % di elaborare 
piani d’azione per promuovere la contrattazione collettiva. 

Principali risultati 
£ Nella maggior parte degli Stati membri i salari minimi 

sono stati aumentati con cautela dal 2020 al 2021, con 
il paese mediano che ha registrato un aumento del 3 % 
(in valuta nazionale); alcuni di essi (Bulgaria, Croazia, 
Lettonia, Portogallo e Slovenia) hanno espressamente 
mantenuto gli impegni annunciati in precedenza, 
mentre solo alcuni Stati membri hanno deciso di 
congelare il rispettivo salario minimo nel 2021, tra cui 
(al momento della stesura del presente documento) 
Belgio, Estonia, Grecia e Spagna, nonché Cipro per 
quanto riguarda i tassi di occupazione. 

£ In risposta alla crisi sono stati effettuati pochi 
adeguamenti per le normative in materia di salario 
minimo, con i quali ci si è limitati a rinviare procedure 
(Grecia e Polonia), rinunciare a un obiettivo legislativo 
(Slovacchia) od optare per il riesame di decisioni 
basate sulla disponibilità di ulteriori dati (Lituania). 

£ La contrattazione collettiva ha subito una battuta 
d’arresto nei paesi senza salari minimi legali (Austria, 
Danimarca, Finlandia, Italia, Svezia e Norvegia), in base 
ai tempi delle tornate di contrattazione, e alcuni 
rinnovi o aumenti salariali sono stati rinviati.  Gli 
incrementi retributivi sono stati moderati, ma in questi 
paesi la contrattazione è risultata nel complesso 
ragionevolmente stabile. 
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£ Quando sono stati interpellati in merito alla sfida 
principale che hanno affrontato durante la fase di 
determinazione dei salari minimi nel 2020, i 
responsabili politici nazionali intervistati per questo 
studio hanno per lo più fatto cenno all’incertezza 
economica generale legata alla pandemia. Nei casi in 
cui è stato possibile effettuare previsioni, queste ultime 
sono risultate più incerte o volatili del consueto; la 
transizione verso le pratiche di lavoro a distanza non 
ha comportato particolari difficoltà per la maggior 
parte delle persone, ma tra i negoziatori si riscontra 
una preferenza per il ritorno alle riunioni de visu. 

£ Nel 2020 la perdita di posti di lavoro per le donne si è 
concentrata nelle occupazioni con quote elevate di 
dipendenti che percepiscono un salario minimo. 

£ I regimi di sostegno al reddito correlati alla COVID-19 si 
sono rivelati particolarmente importanti per i 
lavoratori scarsamente retribuiti, poiché questi ultimi 
sono stati tendenzialmente più colpiti di altri dalle 
misure di confinamento o dalla riduzione degli orari 
lavorativi. La generosità di questi regimi è stata 
variabile: solo alcuni paesi hanno limitato le perdite 
salariali introducendo livelli minimi al di sotto dei quali 
i redditi dei lavoratori non potevano scendere, mentre 
ai dipendenti in Estonia, Francia, Grecia, Lussemburgo, 
Portogallo e Slovenia cui era stato ridotto l’orario di 
lavoro è stato garantito almeno il salario minimo. 

£ Le posizioni delle parti sociali in merito alla proposta di 
direttiva sui salari minimi sono rimaste invariate: in 
generale le organizzazioni di datori di lavoro, comprese 
le loro rappresentanze a livello UE, sono molto critiche 
nei confronti dell’iniziativa e preferiscono una 
raccomandazione non vincolante, ma alcune ne 
riconoscono il valore per i suoi criteri chiari e 
trasparenti; la maggior parte dei sindacati è favorevole 
all’iniziativa, ma vorrebbe che si spingesse oltre. Le 
posizioni dei governi sono discordi e quelli che 
oppongono la maggior resistenza sono il governo 
danese e quello svedese. 

£ I punti della proposta di direttiva che sono stati valutati 
più negativamente riguardano l’obbligo per gli Stati 
membri di istituire piani d’azione quando la copertura 
della contrattazione collettiva è inferiore al 70 % 
(articolo 4) e i criteri per orientare la valutazione 
dell’adeguatezza da parte dei paesi (articolo 5). I 
sindacati di vari Stati membri dell’Europa centrale e 
orientale (dove il grado di organizzazione è basso e la 
contrattazione collettiva è limitata) nutrono particolari 
dubbi sulla possibilità di conseguire il 70 % di 
copertura senza prima eliminare diversi ostacoli. Nel 
complesso, i sindacati sono contrari all’inclusione della 
produttività del lavoro tra i criteri per orientare la 
determinazione dei salari minimi legali. 

£ Nel 2018 il 23 % dei lavoratori che percepiscono un 
salario minimo nell’UE ha segnalato difficoltà o grandi 
problemi nel far quadrare i conti contro l’11,5 % 
riscontrato per gli altri dipendenti. In tutto, il 16 % dei 
primi e il 6 % degli altri dipendenti vivono in famiglie 
materialmente indigenti. 

Spunti per le politiche 
£ I periodi di crisi, come quello della grande recessione e 

della pandemia di COVID-19, colpiscono più degli altri 
gruppi i lavoratori scarsamente retribuiti e quelli che 
percepiscono un salario minimo. È particolarmente 
importante per loro che i regimi di sostegno al reddito 
prevedano livelli minimi al di sotto dei quali il loro 
reddito non può scendere. 

£ Le discussioni sull’adeguatezza dei salari minimi non 
devono limitarsi a trattare il livello delle retribuzioni 
minime rispetto ad altri salari. I dibattiti sulle soglie 
indicative (per esempio il 60 % dei salari mediani o il 
50 % di quelli medi) possono trasformarsi rapidamente 
in discussioni tecniche sulle misurazioni e sulle fonti 
dei dati senza occuparsi del vero problema, ossia se i 
lavoratori scarsamente retribuiti che percepiscono il 
salario minimo possano o meno permettersi un livello 
di vita dignitoso e avere, tra l’altro, la possibilità di 
provvedere ai bisogni delle persone a carico. 

£ Quando affrontano dibattiti su come definire 
l’adeguatezza, i responsabili politici dovrebbero tenere 
conto di ulteriori indicatori, compresi quelli di natura 
soggettiva (per esempio, la possibilità di far quadrare i 
conti) e quelli oggettivi (come l’indigenza materiale) 
per stabilire in quale misura i lavoratori che 
percepiscono il salario minimo possano permettersi 
prodotti e servizi di base. 

Ulteriori informazioni 

La relazione Salari minimi nel 2021: revisione annuale è 
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